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Quando si parla dell’esposizione di opere di Giovanni 
Segantini e di Gaetano Previati organizzata a Milano nel 
1906, il pensiero va al padiglione Grubicy allestito al Parco 
Sempione dal 28 aprile all’11 novembre in occasione 
dell’Esposizione Nazionale di Belle Arti organizzata per le 
celebrazioni internazionali del traforo del Sempione. In 
quella circostanza, il mercante Alberto Grubicy presentava al 
pubblico una serie di opere dei suoi due artisti più 
importanti, affiancati in un immaginario passaggio del 
testimone, sugellato dalla presenza del monumento per la 
tomba di Giovanni Segantini a Maloja di Leonardo Bistolfi, 
che gli era stato commissionato nel 1899 da un comitato a cui 
aveva aderito anche Previati. Lo scrittore Mario Morasso, 
firmatario del saggio in catalogo1, vide, in quel convegno, 
l’ineluttabilità di «un destino irrevocabile all’infuori dalle 
volubili vicende degli uomini».  
 
La morte di Segantini, sopraggiunta improvvisamente nel 
settembre del 1899 proprio quando Previati veniva accolto 
nella scuderia Grubicy, non aveva frenato le intenzioni del 
mercante nel complesso lavoro di diffusione, sia in Italia che 
all’estero, delle opere dei due pittori, principali interpreti 
della pittura divisionista e simbolista, anche grazie ad eventi 
espositivi che facessero dialogare i loro quadri. 
Un esperimento, questo, già messo in atto, in verità, da 
Alberto Grubicy, pochi mesi prima, nelle sale del Palazzo 
della Permanente.  

 
 Il recente rinvenimento 
nell’archivio degli eredi di Alberto Previati2, figlio di 
Gaetano, dell’opuscolo che accompagnava il pubblico nella 
visita alla mostra, comprendente una breve presentazione 
dei due artisti e l’elenco delle opere esposte, è stato lo 
spunto per approfondire, in questa sede, un argomento 
finora pressoché sconosciuto, arricchito dal contributo 
offertoci dalle carte conservate nell’archivio della 
Permanente. In effetti, questa esposizione viene ricordata 
solamente da Rossi – Sacchetti nel suo testo celebrativo in 
onore di Alberto Grubicy scritto nel 1907 in occasione della 
rassegna dei pittori divisionisti italiani a Parigi organizzata 
dal gallerista milanese3, mentre del pieghevole da poco 
ritrovato, assente dal sistema bibliotecario nazionale, al 
momento si conosce solo un altro esemplare nel Fondo 

Vittore Grubicy presso l’archivio del Mart di Rovereto. Nemmeno la stampa dell’epoca ha dato 
un adeguato rilievo alla mostra alla Permanente, ben presto offuscata da quella apertasi due 
mesi più tardi, accompagnata, quest’ultima, da un vero catalogo diffuso in modo capillare e 
tuttora facilmente consultabile.  

Copertina dell’opuscolo della mostra 
di Segantini e Previati alla 
Permanente, 1905 
Archivio Eredi Alberto Previati 
 

Copertina del catalogo della mostra di 
Segantini, Previati e Bistolfi al Parco 
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tenutasi



 
L’antefatto 
 
Il 7aprile 1902 Alberto Grubicy, 
socio da lungo tempo della 
Permanente e titolare 
dell’omonima galleria d’arte 
milanese sita a quell’epoca in via 
Benedetto Cairoli 2, oggi via Luca 
Beltrami4, inviava una lettera al 
segretario del sodalizio, il conte 
Gerolamo Sizzo.  
Saputo dai giornali che 
«all’assemblea di jeri dei soci della 
Società di Belle Arti si ventilarono 
proposte e si nominerà anzi anche 
una Commissione che aiutasse il 
Consiglio a dare alla società stessa 
un orientamento più moderno», 
Grubicy si diceva «disposto» a 
contribuire a questo rilancio «anche 
perché quale socio io stesso, 
desidero la prosperità di questo 
nostro Istituto Cittadino l’unico che ricordi ai milanesi di quando in quando l’esistenza anche 
d’un arte moderna. […] Ciò posto non avrei che a pregarla di sottoporre al Consiglio ed alla 
Commiss.ne un mio progetto (da effettuarsi verso Novembre e Dicembre) di alcune 
Esposizioni individuali collettive, che dato l’indirizzo artistico da me sempre seguito, non 
potranno che essere modernissime, ed essenzialmente ispirate a criteri di arte pura»5. In 
queste poche frasi ritroviamo la concretezza e il pragmatismo che contraddistinguevano il 
carattere del commerciante di «tableaux modernes», figura fondamentale, assieme al fratello 
Vittore, nell’affermazione e diffusione dell’arte contemporanea italiana e in particolare del 
divisionismo.  
 
Con la separazione, nel 1889, dei due Grubicy, Alberto divenne il mercante del trentino 
Giovanni Segantini (1858-1899) e di altri artisti che cercò di sostenere sul mercato italiano e 
internazionale. Dopo l’improvvisa scomparsa di Segantini, punta di diamante della galleria, 
avvenuta nel settembre del 1899 e celebrata a fine anno con un’importante retrospettiva 
organizzata da Alberto negli spazi del Palazzo della Permanente6, il mercante doveva 
necessariamente puntare su altri artisti della sua scuderia, in particolare su Gaetano Previati 
(1852-1920), accolto sotto la sua ala proprio nel 1899 con un contratto che prevedeva, a 
fronte di uno stipendio riconosciuto all’artista, la cessione delle opere alla galleria, e, sul più 
giovane Carlo Fornara (1871-1968).  
Grubicy e il conte Sizzo si erano già intrattenuti a ragionare sulla situazione critica della 
Permanente, rimarcata nell’assemblea del 6 aprile, durante la quale parte dei soci 
riconducevano alle spese di costruzione e di manutenzione del Palazzo, ma anche al continuo 
esodo dei soci, solo in minima parte colmato da nuovi affiliati e alla necessità di modificare lo 
statuto, i principali motivi riguardanti le difficoltà economiche. Altra causa di questo disagio, 
in verità, era lo scarso sostegno della cittadinanza a eventi espositivi importanti come, ad 
esempio, la Mostra della pittura lombarda nel XIX secolo, oltre quattrocento opere esposte tra 
maggio e luglio del 1900 grazie a considerevoli sforzi organizzativi e finanziari sostenuti dagli 

Lettera di Alberto Grubicy al segretario della Permanente Girolamo 
Sizzo, 7 aprile 1902 
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organizzatori7. Come si evince dalla missiva di Grubicy, l’assemblea dei soci, su suggerimento 
del presidente Carlo Bassi, aveva deciso di istituire una commissione che studiasse la 
situazione finanziaria e avanzasse delle proposte risolutive8. 
In quel momento di crisi, il mercante non perse tempo offrendo alla Permanente chiari 
vantaggi economici e di prestigio. Unico neo, l’interesse personale di Grubicy, subito 
sottolineato nella seduta di Consiglio tenutasi qualche giorno più tardi9. Il gallerista risolse la 
questione decidendo di devolvere la quota di ricavo a lui spettante, pari al 75% dell’introito 
della mostra, a beneficio del fondo per i restauri del Castello Sforzesco. Da abile imprenditore, 
Alberto riconosceva il potenziale commerciale di eventi espositivi con un fine benefico, come 
la citata mostra segantiniana a favore della raccolta fondi per l’erezione di un monumento ad 
Arco e a Maloja, luoghi di nascita e di sepoltura di Segantini10.  
Il 20 dicembre 1902 si apriva quindi l’esposizione collettiva che vedeva il coinvolgimento di 
Previati e Fornara affiancati dai pittori Emilio Gola, Luigi Conconi, Achille Tominetti, Filiberto 
Minozzi, Cesare Maggi, dallo scultore Cesare Ravasco, e dagli acquafortisti Gottardo e Mario 
Segantini11. Questa mostra darà inizio, come vedremo, alla propaganda della galleria Grubicy a 
favore delle innovazioni pittoriche di Gaetano Previati, spesso incomprese e poco apprezzate, 
attraverso il circuito espositivo della Permanente.  
Per Alberto Grubicy, ormai abituato a lavorare con la realtà culturale mitteleuropea, tanto da 
decidere di aprire, qualche anno dopo, una galleria d’arte a Parigi, la conquista del mercato 
ambrosiano si sarebbe rivelata una scommessa difficile da vincere. Egli stesso nella 
corrispondenza scambiata nel 1902 con la direzione della Permanente durante la fase 
organizzativa delle collettive scriveva: «Non m’illudo sull’interessamento dei miei concittadini 
per l’arte, ma credo però, che offrendogli qualche cosa di nuovo che possa dar luogo a 
discussioni sia l’unico mezzo per attirarlo alla nostra sede di P. Umberto»12. La mostra chiuse 
il 10 febbraio 1903 con un introito dalla vendita dei biglietti di 1.077 lire di cui 806,25 lire 
riconosciuti dalla galleria a favore dei restauri del Castello Sforzesco. 
 
 
Segantini e Previati in mostra insieme 
 
Il 24 settembre 1905, i reali d’Italia erano attesi a Milano 
per l’inaugurazione della torre del Filarete al Castello 
Sforzesco, dedicata alla memoria di Umberto I, il re 
buono, e ricostruita dall’architetto Luca Beltrami anche 
grazie al contributo economico offerto, come già detto, 
dalla galleria Grubicy.  
 
Quattro giorni prima, alle ore 14 del 20 settembre, 
approfittando del fervore in città suscitato da questa 
circostanza di grande richiamo mondano, assieme al 
concomitante Congresso Internazionale di Navigazione, 
Alberto Grubicy apriva al pubblico la mostra alla 
Permanente in un momento di grande partecipazione al 
lutto e ai gravi disagi dovuti a un forte terremoto in 
Calabria avvenuto nella notte tra il 7 e l’8 settembre con 
continue scosse nei giorni seguenti e ripercussioni anche 
in Sicilia. Due ore prima, carri e carrozze della passeggiata 
benefica attraversavano le vie di Milano per sollecitare i 
cittadini a compiere un gesto generoso secondo le 
possibilità di ognuno, una modalità istituita nel 1882 a 

Inaugurazione della torre del Filarete, 
settembre 1905 
Immagine tratta da “L’Illustrazione 
Italiana”, 1 ottobre 1905 
 



favore dei danneggiati dell’alluvione nella provincia di Rovigo e riproposta in altre tragiche 
circostanze verificatesi sul territorio nazionale. I carri partivano da Piazza del Duomo e 
passavano nei quartieri della città raccogliendo indumenti e contributi pari a 29.000 lire, cifra 
che si andava a sommare alle 600.000 lire raccolte nei giorni precedenti dalla Milano più 
sensibile e generosa13.  
 

Alberto Grubicy non volle essere da meno: la sua 
«Esposizione delle più importanti opere di G. 
Segantini e G. Previati», come recita il titolo 
impresso sulla copertina del pieghevole, veniva 
organizzata «a beneficio dei danneggiati del 
terremoto di Calabria e Sicilia in occasione 
dell’inaugurazione della Torre Umberto I e del 
Congresso Internazionale di Navigazione».  
Nessuno dei principali accadimenti del momento 
era dunque stato trascurato sull’opuscolo.  
 
Si trattava di un’occasione preziosa per ammirare e 
rivedere alcuni capolavori di Gaetano Previati e di 
Giovanni Segantini in un luogo particolarmente 
adatto all’esposizione delle opere grazie ai grandi 
lucernari che facevano filtrare la luce naturale 
dall’alto, favorendo l’apprezzamento delle 
peculiarità della tecnica divisa. Originariamente, 
l’intento del gallerista, espresso già a inizio gennaio 
del 1905, era di affittare il palazzo nel periodo 
dell’Esposizione del 1906, «per tenervi una mostra 
speciale di arte moderna». Il Consiglio Direttivo 
aveva approvato la richiesta di tenere in deposito, 
fino all’apertura della mostra, «quadri e opere 

d’arte che ora trovansi in viaggio provenienti dall’estero», ma aveva espresso perplessità 
all’idea di «vincolare l’avvenire per le condizioni speciali in cui si trova»14.  
 
Rispetto a tre anni prima, infatti, le difficoltà finanziarie della Permanente non si erano ancora 
risolte. L’evento atteso a Milano nel 1906, inoltre, prima esposizione internazionale della 
nuova Italia, con ampio spazio dedicato non solo alle belle arti, ma anche al commercio, alle 
industrie e alle scoperte scientifiche, si prospettava un’occasione allettante per la Permanente, 
da sfruttare al meglio. 
Davanti alla richiesta da parte dell’amministrazione comunale di affittare alcune sale della 
sede sociale di via Principe Umberto, il Consiglio Direttivo, in data 28 agosto 1905, decise di 
fare il punto della situazione facendo circolare tra i suoi membri una comunicazione e 
chiedendo loro di sottoscriverla, se concordi. La proposta prevedeva di riservare al Comune il 
primo piano, mentre a Grubicy,  che aveva «fatto domanda di occupare temporaneamente il 
Salone al piano superiore del Palazzo Sociale, per insediarvi un’Esposizione di opere di 
Segantini ed altri artisti», il Salone centrale al piano terreno, «considerato che il Sig. Grubicy 
provvederebbe largamente alla reclame» e che «la parte da lui riservata sugli introiti (50%) 
andrebbe a favore sempre del fondo pel Monumento a Segantini». Il salone principale al piano 
terreno sarebbe stato liberato dalle opere esposte da oltre tre mesi, mentre le rimanenti 
sarebbero state collocate nelle salette adiacenti «in modo che l’Esposizione riprenda un’aria di 
nuovo e quindi attiri il concorso del pubblico»15. Il Direttivo approvò la soluzione.  

Proposta di realizzazione della mostra di Alberto 
Grubicy sottoscritta dai membri del Consiglio 
Direttivo della Permanente, 28 agosto 1905 
Milano, Archivio della Società per le Belle Arti ed 
Esposizione Permanente 
 



 
Il progetto “Segantini ed altri artisti” diventò la 
mostra “Segantini e Previati”. Per la prima volta 
Alberto Grubicy si esponeva puntando su questi 
soli due nomi: il suo cavallo di battaglia del più 
recente glorioso passato e quello del presente. Da 
una parte la poesia idillica e umana di Segantini 
nelle due diverse chiavi di arte realistica e 
simbolica e dall’altra il divisionismo rivisitato di 
Previati carico di simbolismo mistico cristiano. Il 
mercante sapeva che solo il pubblico più maturo e 
raffinato sarebbe stato pronto ad accogliere e a 
comprendere l’arte previatiana, e, per 
promuoverla, aveva bisogno di un nome 
affermato e amato che facesse da traino. A 
differenza dei temi prediletti da Previati, sempre 
più legati a un simbolismo idealista, espresso in 
un linguaggio pittorico che si avvaleva di una 
deformazione lineare a tratti di difficile 
interpretazione, Segantini, pur utilizzando 
l’innovazione tecnica della divisione dei colori, si 
era affermato rivisitando soggetti ispirati al 
realismo di secondo Ottocento: pastori, mucche al pascolo, paesaggi montani, intimità 
popolare di immediata comprensione. Agli occhi dei visitatori, Segantini era sì innovativo, ma 
piacevole, mentre di Previati non si sarebbe potuto dire lo stesso con altrettanta 
immediatezza. Del resto, come scriverà il direttore della Galleria d’Arte Internazionale 
Moderna a Venezia Nino Barbantini nel 1910, durante la grande personale del pittore 
ferrarese voluta da Grubicy alla Permanente, «l’arte di Previati è stata ed è un oltraggio 
continuo, tenace e coerente contro il pubblico, contro la sua banalità e la sua apatia.  
Al pubblico, Previati non ha mai concesso niente» certo che «se anche il pubblico assume ora 
di fronte a Gaetano Previati il contegno dell’indifferenza, la storia riconoscerà e consacrerà in 
lui uno dei massimi pittori italiani non solo del tempo moderno ma di tutti i tempi»16.  
 
La pubblicazione di questo volume rientrava in un progetto preciso di Alberto Grubicy volto 
alla promozione dell’arte previatiana che avrebbe annoverato, oltre all’esposizione del 1905, 
altri tre importanti eventi, organizzati, sempre alla Permanente, nel 1910, nel 1916 e nel 
191917. 
La durata della mostra del 1905-1906, inizialmente prevista per i mesi di settembre e ottobre, 
venne protratta fino al 18 febbraio 1906, certamente per aumentare i fondi pro Calabria, come 
è riportato su alcuni quotidiani18, ma anche affinché la Permanente potesse giovare di una 
promozione pubblicitaria pagata da Grubicy e il mercante traesse vantaggio nel proporre 
un’anteprima del progetto espositivo che di lì a poco la sua galleria avrebbe presentato più in 
grande al Parco Sempione: il doppio assolo Segantini - Previati.  
 
 

Pianta del piano terreno della Permanente, 1886 
 



Diversi sono i dipinti presentati alla Permanente e poi riproposti nel Padiglione Grubicy.  

Di Segantini se ne contano diciotto, tutti riesposti ad aprile 1906, tranne tre - Dea d’Amore, di 
proprietà privata come I miei bambini, in collezione Benzoni e La raccolta del fieno –, assieme 
ad altri dieci in gran parte chiesti in prestito ai loro proprietari per arricchire la mostra del 
Sempione. I quadri sono elencati nei due cataloghi seguendo una sequenza pressoché identica 
che si apre con il trittico La natura, La vita, La morte, destinato all’Esposizione Universale di 
Parigi del 1900 e presentato alla postuma segantiniana allestita alla Permanente nel 1899. 
Stessa cosa possiamo dire per i disegni, dodici alla Permanente, contro i diciotto al Parco 
Sempione. In totale, tra dipinti, pastelli, acquerelli,  sanguigne e disegni, la prima esposizione 
di Segantini conta trentacinque opere, la seconda cinquantaquattro, mentre le opere di 
Previati sono trentatré alla Permanente e cinquantuno alla mostra successiva.  
 
Nell’elenco degli undici dipinti esposti dal pittore ferrarese in via Principe Umberto notiamo i 
titoli di Maternità, Giulietta e Romeo, Chiaro di luna, La Sacra Famiglia, Le Marie a piè della 
croce, tutte lavori acquistati da Alberto Grubicy all’epoca del contratto con Previati e 
riproposti, senza indicazione di proprietà, al Parco Sempione assieme ad altre nove opere. Ciò 
significa che la supposizione avanzata qualche anno fa da Sergio Rebora riguardo la necessità 
di spostare al 1906 l’acquisizione del capolavoro previatiano Maternità, ora del Banco BPM, 
da parte di Lionello Hierschel de Minerbi rispetto all’indicazione del 1904 indicata da Nino 
Barbantini nella monografia sul pittore, è corretta19. I quadri presenti solo alla Permanente 
sono Cristo alla colonna e Deposizione di Cristo, assieme ai disegni Resurrezione e Ritorno dalla 
caccia, quest’ultimo si suppone possa provenire dal ciclo dedicato a Parisina, il poema lirico di 
Domenico Tumiati, il cui soggetto sarà ripreso da Gabriele d’Annunzio20. 
Nel periodo di apertura della mostra alla Permanente, la stampa riporta solo timide notizie 
riguardo un’esposizione definita «interessantissima per chi vuol conoscere la personalità 
caratteristica dei due artisti, essendo quella del signor Grubicy certo la più completa»21, ma 
sicuramente maggiormente impegnativa di quella istituita, per esempio, dalla Famiglia 
Artistica, sempre a favore della Calabria, dove il pubblico, accorso numeroso, acquista, in un 
solo giorno, novantasette opere con un introito di oltre 7.000 lire22. Quel giorno si contano 

Opuscolo della mostra di Segantini e Previati alla Permanente, elenco delle 
opere esposte, 1905 
Archivio Eredi Alberto Previati 
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Archivio Eredi Alberto Previati 
 



oltre 500 persone, numeri ben lontani dalla mostra di 
Grubicy che totalizza 2.628 ingressi paganti in cinque 
mesi di apertura.  
 
A ridosso delle festività natalizie, il cronista del 
“Corriere della Sera” rimarca la qualità dell’esposizione 
invitando il pubblico a visitarla non fosse altro per 
ammirare il trittico segantiniano che, seppur noto, 
«meriterebbe di attirarvi i buongustai, anche senza 
tener conto di molte altre opere dello stesso maestro — 
tele ad olio, pastelli, disegni — nelle quali tutta l'arte 
sua appare quasi completa»23. Previati non viene 
menzionato, il suo collega rimane l’astro luminoso, 
spentosi troppo presto. Grubicy lo sa, tanto che per 
l’esposizione del 1906 fa disegnare ad Adolfo Magrini 
(1876 – 1957) il manifesto pubblicitario e le cartoline 
della «Mostra Segantini».  
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